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IL CASO

Simone Gallotti / GENOVA

«Q
uesta volta il co-
sto per lo scalo 
sarà  tre  volte  
più alto di quel-

lo  provocato dal  crollo  del  
Morandi». Al presidente dei 
porti di Genova e Savona toc-
ca fare i conti. Paolo Signori-
ni mette in fila i problemi che 
dal mare sino agli interporti 
dell’entroterra, il sistema lo-
gistico ligure sarà costretto 
ad  affrontare.  «Un  anno  e  
mezzo fa abbiamo calcolato 
un danno di 500 milioni». Si-
gnifica  che  questa  volta  si  
può arrivare a 1 miliardo e 
mezzo. Per questo, nel corso 

del forum Tv del MediTelegra-
ph-Secolo XIX,  il  presidente 
della Regione Giovanni Toti 
spiegava la necessità e l’ur-
genza di firmare una prima 
«richiesta di riconoscimento 
danni da 450 milioni causati 
dal maltempo di questi gior-
ni», giusto poche ore prima 
di partire per un sopralluogo 
alla  piattaforma  Maersk  di  
Vado, gestita dal colosso da-
nese  e  da  Cosco  (Cina).  Il  
nuovo  terminal  container  
del ponente rischia di inizia-
re  l’operatività  azzoppato  
dalle arterie strozzate da fra-
ne e chiusure. Genova e Savo-
na  si  ritrovano  così  unite  
dall’emergenza: Vado nono-
stante i problemi sulla Savo-
na-Torino e sulla A26, «verrà 
comunque inaugurata il 12 

dicembre» annuncia il gover-
natore. Su Genova invece le 
certezze sono ridotte ai mini-
mi. 

FUGA VERSO NORD

Il rischio è raddoppiato. Le 
banchine liguri possono per-
dere fette di mercato che fati-
cosamente gli operatori sta-
vano conquistando e sono vi-
cine anche a lasciare sul terre-
no container e operatori che 
scelgono altri scali per evita-
re di rimanere paralizzati sui 
piazzali  dei  terminal.  «C’è  
una società svizzera che fa af-
fari con la Cina sulla Via della 
Seta. Attualmente quel traffi-
co passa per l’80% da Rotter-
dam, ma con il titolare dell’a-
zienda avevamo cominciato 
a progettare un aumento dei 

volumi su Genova, portando 
altri 15 mila contenitori nel 
capoluogo. Adesso c’è il  ri-
schio che questa operazione 
salti». L’esempio raccontato 
da Augusto Cosulich, primo 
cliente del porto di Genova e 
rappresentante del colosso ci-
nese Cosco, spiega bene il ter-
rore degli operatori privati di 
fronte all’isolamento della Li-
guria. «In teoria c’è 1 milione 
di container che Genova po-
trebbe rubare a Rotterdam» 
dice ancora Cosulich, ma sen-
za infrastrutture l’ipotesi ri-
mane sulla carta. Non solo: 
«Il danno alla nostra produtti-
vità è enorme: quello che pri-
ma facevamo in 24 ora viene 
completato in 48 ore – spiega 
Sandro De Caro, il presiden-
te ligure di Trasportounito, 

l’associazione degli autotra-
sportatori - Chiederemo in-
dennizzi immediati e auspi-
chiamo l’apertura dei  porti  
anche durante la notte». So-
no  misure  d’emergenza,  
mentre il traffico se ne va. An-
che quello pregiato: «C’è un 
pericolo relativo al trasporto 
eccezionale: attualmente ci  
sono  restrizioni,  abbiamo  
chiesto la disponibilità ad Au-
tostrade a passare anche di 
notte, ma non c’è stata rispo-
sta. È merce che rischia di an-
dare in altri porti, in quelli 
del Nord Europa soprattut-
to», spiega ancora De Caro. 
Infine il colpo di grazia. Cosu-
lich è netto: gli armatori, vi-
sto il caos viabilità, potrebbe-

ro scappare verso altri porti. 
«Le grandi alleanze decido-
no in pochi giorni. In questa 
situazione  è  uno  scenario  
possibile e sarebbe dramma-
tico per Liguria. E tutto que-
sto alla vigilia dell’apertura 
del terminal di Vado: non so 
cosa potremo raccontare ai 
cinesi,  sono  estremamente  
imbarazzato». 

LA SVIZZERA È PREOCCUPATA

La Svizzera è il punto di riferi-
mento dei porti liguri e l’asse 
Nord-Sud è fatta soprattutto 
dal trasporto su gomma. Per 
questo oltre alla “solidarie-
tà”  ai  colleghi,  gli  autotra-
sportatori svizzeri sono «for-
temente preoccupati per la 

L’allarme di Cosulich: gli armatori, visto il caos viabilità, potrebbero scappare verso altri scali
E il 12 dicembre la piattaforma Maersk di Vado entrerà in funzione in un contesto complicato

I porti liguri temono la fuga verso Nord
«Danno triplicato rispetto al Morandi»

La piattaforma Maersk di Vado Ligure

Viadotto Sori

Autostrade ha effettuato controlli e prove di carico sui due 
viadotti dell’A26, Pecetti e Fado, chiusi nei giorni scorsi. Per 
la riapertura totale delle due carreggiate si aspettano ora le 
valutazioni che il ministero dei Trasporti farà sugli esiti dei te-
st effettuati. 

Tommaso Fregatti / GENOVA

Da una parte il viadotto Sori, 
uno dei più importanti dell’au-
tostrada A12 che, sottolinea-
no i periti della Procura, ha pro-
blemi di staticità dovuti molto 
probabilmente ad infiltrazioni 
d’acqua che nel tempo hanno 
corroso i cavi in acciaio all’in-
terno; dall’altra i primi indaga-
ti nei due nuovi filoni d’indagi-
ne su falsi e omissioni: una ven-
tina tra tecnici di Autostrade e 
di Spea.

I periti della Procura coordi-
nati dall’ingegnere Renato Bu-
ratti hanno, infatti, evidenzia-
to la preoccupazione riguardo 
soprattutto i due piloni iniziali 
del viadotto Sori (è lungo qua-
si quattrocento metri e alto più 
di cento) su cui appoggia l’im-
palcato, e sui cassoni che da 
sei anni non sono stati mai con-
trollati o ispezionati. Nel corso 
delle verifiche effettuate nelle 
ultime  settimane  all’interno  
delle gallerie del ponte, infat-
ti, gli esperti del pubblico mini-
stero Walter Cotugno hanno 
evidenziato un alto stato di cor-
rosione dei cavi interni che po-
trebbero portare ad un serio 
deficit di stabilità della struttu-
ra. Non si tratta - è bene spie-

garlo - di un rischio di crollo o 
cedimento immediato ma di 
una situazione che va necessa-
riamente approfondita e con-
trollata.  Proprio  per  evitare  
una situazione di pericolo in 
futuro.  Nei  prossimi  giorni  
questa relazione - il cui conte-

nuto è stato formalmente anti-
cipato alla procura - finirà sul-
la scrivania del pm Walter Co-
tugno che deciderà come pro-
cedere. L’ipotesi più probabile 
è quella di procedere ad una so-
luzione  condivisa  piuttosto  
che ad un sequestro o una chiu-

sura imposta. «La nostra stra-
da - ha spiegato al Secolo XIX il 
procuratore  capo  Francesco  
Cozzi - è quella di condividere 
il problema cercando una solu-
zione che garantisca la sicurez-
za degli utenti. Non è nostro 
compito controllare i viadotti 
ma fare le indagini». L’ipotesi 
più probabile è che quella di 
“imporre” ad Aspi (che potreb-
be essere nuovamente convo-
cata nei prossimi giorni) una 
serie di limitazioni. Un po’ per 
alleggerire il traffico su struttu-
re già sovraccariche e un po’ 
per far svolgere ad Autostrade 
gli  accertamenti  di  rito  e  la  

messa in sicurezza del ponte. 
Come sta avvenendo per i via-
dotti Fado e Pecetti  sull’A26 
dopo la chiusura di lunedì. In 
particolare la Procura potreb-
be chiedere alla società conces-
sionaria  di  approfondire  gli  
esami sui cavi corrosi e un ac-
certamento geologico sui due 
piloni nel mirino. Le stesse in-
filtrazioni d’acqua riscontrate 
nel “Sori” sono state anche ac-
certate sul viadotto Bisagno. 
Un ponte gemello che si trova 
a qualche decina di chilometri 
di distanza sull’omonimo tor-
rente che attraversa Genova. 
Entrambi i viadotti sono stati 

costruiti  negli  anni  Sessanta 
con il sistema Dywidag. E cioè 
mediante centinatura a sbalzo 
autoportante, utile nel caso di 
ponti di notevole altezza o con 
il fondovalle occupato da co-
struzioni. 

PRIMI INDAGATI PER I NUOVI FILONI

Ieri mattina si è tenuta una riu-
nione  tra  il  procuratore  ag-
giunto Paolo D’Ovidio e il sosti-
tuto Walter Cotugno in cui si è 
formalizzata  la  decisione  di  
realizzare  una  super  perizia  
sui quattro viadotti che hanno 
appena ottenuto il voto 70 e 
che sono al centro di una nuo-

I periti della Procura
«Viadotto Sori,
problemi di staticità
per le infiltrazioni»
A12, eccessiva corrosione su due piloni, servono altri esami
Venti nuovi indagati tra i tecnici di Spea e quelli di Autostrade 

L’inchiesta

ora la palla passa al mit

A26, test sul Pecetti e il Fado 
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IL RETROSCENA

Alessandro Barbera
Federico Capurso / ROMA

S
i va «verso la revoca 
delle concessioni». E’ 
dal giorno successivo 
al crollo di Ponte Mo-

randi - era il 15 agosto del 
2018 - che Luigi Di Maio dà 
la decisione per imminente. 
Ma c’è una ragione se in qua-
si un anno e mezzo quella de-
cisione non è mai arrivata. 
Basta leggere l’articolo nove 
della concessione che regola 
i rapporti fra Autostrade e il 
governo italiano. «In caso di 
revoca prima della scadenza 
(nel 2038, ndr) il conceden-
te è tenuto a pagare il valore 
della concessione tolto il die-
ci per cento»: ventitré miliar-
di e mezzo di euro, secondo 
la stima di Mediobanca. «Le 
concessioni  autostradali  
non sono una questione poli-
tica, ma di difesa, la migliore 
possibile, dell’interesse na-
zionale».

Paola  De  Micheli,  colei  
che dovrebbe apporre la fir-
ma sulla procedura di revo-
ca con il collega del Tesoro 
Roberto Gualtieri, si limita a 
un tweet. Le voci di corrido-
io raccontano di un Pd tenta-
to di seguire i Cinque Stelle 
sulla linea dura. Quelle po-
chissime parole sono invece 
la  conferma  di  ciò  che  sa  
chiunque frequenti le stanze 
del  ministero  delle  Infra-
strutture: cacciare Autostra-
de è facile a parole, quasi im-
possibile nei fatti. 

La De Micheli  non è co-
munque rassegnata, e vuole 

far pagare dazio alla lunga 
serie di errori ed omissioni 
della società controllata dal-
la famiglia Benetton. «Atten-
diamo la fine della procedu-
ra tecnica di accertamento 
in corso», la versione ufficia-
le. Dovrebbe arrivare prima 
delle elezioni in Emilia a fine 
gennaio, e sarà la clava per 
imporre ad Autostrade per 
l’Italia la riscrittura del con-
tratto e nuove regole. Il pri-
mo passo è quello di rendere 
operativa l’Agenzia per la si-
curezza di strade e ferrovie, 
il soggetto che ora ha il com-
pito di verificare lo stato di 

salute di strade e ponti. So-
no già state assunte una ses-
santina di persone, il mini-
stero ha dato il via alla sele-
zione di altre centocinquan-
ta. 

Il passo successivo sarà ot-
tenere più investimenti con 
costi ridotti per chi viaggia. 
Il governo ha già avanzato 
una richiesta alla quale - una 
volta conclusa la procedura 
- Autostrade non potrà dir di 
no: il blocco delle tariffe per 
non meno di un anno. Diffici-
le dire se basterà a fermare 
la pressione dei Cinque Stel-
le sul Pd, ma questa è la linea 

su cui sono attestati Palazzo 
Chigi e il Pd.

A dar retta alle voci Cin-
que Stelle, le decisioni do-
vrebbero essere ben altre: re-
voca e gestione pubblica del-
la rete da affidare alle Regio-
ni. Il ministro dello Sviluppo 
Stefano Patuanelli parla ad 
esempio del modello «virtuo-
so» di Autovie Veneto. «La 
gestione di tremila chilome-
tri di rete non può andare ad 
un solo soggetto». 

Ma così è stato deciso da 
chi ha firmato il primo e tutti 

i successivi rinnovi ad Aspi. 
Fra Ilva,  Alitalia  e  riforma 
del Fondo salva-Stati, il go-
verno  ha  già  abbastanza  
guai  da  risolvere.  Spiega  
una fonte di governo: «Cosa 
accadrebbe nel caso in cui - 
con quasi  certezza -  Auto-
strade respingesse la revoca 
con un ricorso di fronte a Tar 
e Consiglio di Stato? E il Te-
soro sarebbe in grado di far-
si  carico dell’enorme mole 
di investimenti necessari a 
mantenere la rete?» A Conte 
il quadro è chiaro sin dai pri-
mi giorni della tragedia di 
Genova. E sa che la strada 
della revoca sarebbe un az-
zardo sia per i conti pubblici 
che per la stessa Autostrade, 
un’azienda che solo in Italia 
dà lavoro a più di settemila 
persone. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Palazzo Chigi e Pd vogliono evitare gli indennizzi e puntare su un beneficio per gli utenti

I Cinque Stelle: via la concessione
Ma si tratta il blocco delle tariffe

le reazioni all’intervista di roberto tomasi, ad di aspi: serve un ente terzo che certifichi lo stato delle opere 

«Basta parole, serve più sicurezza»
fragilità di un sistema infra-
strutturale che minaccia di  
compromettere,  o  quanto-
meno, di condizionare in mo-
do  drammatico  l’efficienza  
dei collegamenti, con riper-
cussioni che inevitabilmente 
saranno avvertite nel tempo 
anche da sistema logistico ed 
economico Svizzero». È l’ana-
lisi di Adriano Sala, presiden-
te  di  Astag,  l’associazione  
svizzera  dell’autotrasporto:  
poche ore prima del crollo lo-
gistico della Liguria, gli ope-
ratori locali e quelli genove-
si, avevano rinsaldato il pat-
to sulle  merci  al  convegno 
“Un mare di Svizzera”. A Lu-
gano si è discusso di come in-
tegrare il sistema ferroviario 
locale (costato 24 miliardi di 
euro) con quello italiano. La 
Germania – raccontavano gli 
spedizionieri di Lugano – è 
più indietro dell’Italia. Poche 
ore dopo, il crollo infrastrut-
turale della Liguria ha vanifi-
cato un’intesa che pareva pro-
mettere bene. «Il binario è la 
via che vogliamo accelerare. 
Ho sentito anche Mercitalia 
e  bisogna acquistare  nuovi  
treni: il pubblico può fare la 
sua parte, incentivando il tra-
sporto  sui  binari».  Genova  
prova a ripartire dal treno. —
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Il nervo scoperto è la sicurez-
za. Di strade, ponti, viadotti. 
Dopo il crollo del Morandi, l’in-
chiesta della magistratura per 
i lavori non fatti su cinque pon-
ti, i sospetti di report falsati da 
Autostrade  per  l’Italia,  e  la  
A26 a scartamento ridotto per 
i dubbi che riguardano i via-
dotti Fado e Peccetti, le parole 
del nuovo amministratore de-
legato di Aspi Roberto Tomasi 
non  riescono  a  rassicurare:  
«Non ci sono rischi sulla no-
stra rete», ha detto al Secolo 
XIX l’ad. 

Non rasserenano certamen-
te Toti: «Abbiamo scritto sia al 
Mit sia alla società Autostrade 
per poter nominare un nostro 

ente certificatore: è surreale 
che ad un anno e quattro mesi 
dal Morandi non si riesca anco-
ra a sapere in che condizioni 
siano le infrastrutture della no-
stra regione». 

«Basta parole, siamo stufi. 
Ora ci vogliono i fatti». E i fatti, 
per  Egle  Possetti  portavoce  
del Comitato dei parenti delle 
vittime del Morandi (nel crol-
lo ha perso sorella, cognato e 
due nipoti)  sono «interventi  
seri per la sicurezza, non spec-
chietti per le allodole». Perché 
il crollo del viadotto sull’A6, 
travolto da 30 mila metri cubi 
di fango, ha fatto riaffiorare, 
insieme  al  dolore,  anche  la  
paura. «Io non mi sento tran-
quilla a viaggiare – dice Posset-
ti – domenica ero terrorizzata 
al pensiero che potessero es-
serci anche delle macchine in 
mezzo alle macerie e che qual-
cun altro potesse provare quel-
lo che abbiamo vissuto noi». 

E anche il cordoglio espres-
so da Tomasi nei confronti dei 
familiari delle vittime del Mo-

randi forse arriva fuori tempo 
massimo. 

Barbara Bianco (era la com-
pagna di  Andrea Cerulli)  in  
quindici mesi non ha mai avu-

to un contatto con Autostra-
de. «Non pretendevo chissà co-
sa, ma visto che il viadotto era 
gestito da loro almeno le con-
doglianze, due parole di vici-
nanza alle famiglie… e invece 
non li abbiamo mai incontrati, 
mai  sentiti.  Ci  sono  vicini?  
Avrebbero potuto fare molto 
di più a livello umano». 

Benedetta Alciato è la zia di 
Samuele Robbiano e curatrice 
del libro “Vite spezzate”. «Tan-
te belle parole che, però, arri-
vano da una persona appena 
entrata». Ricorda con amarez-
za il 14 agosto 2018, quando 
andò al San Martino per il rico-
noscimento delle salme: «Lui 
parla dei pedaggi, bene quel 
giorno io il pedaggio l’ho paga-
to». 

«Finito il tempo delle paro-
le» anche per Federico Forna-
ro, capogruppo di Leu alla Ca-
mera e, come molti che abita-
no sui crinali di confine tra Li-
guria e Piemonte, costretto a 
far lo slalom tra frane e strade 
interrotte.  «Bisogna  dare  la  

certezza agli automobilisti di 
viaggiare in sicurezza». Ripe-
te le parole spese in Aula: «Se 
verrà confermato che i report 
sulla verifica della sicurezza 
dei viadotti sono stati falsifica-
ti, ci troveremmo di fronte a 
una  associazione  per  delin-
quere che come tale va tratta-
ta e perseguita».

Edoardo Rixi, leghista, vice 
ministro  nel  governo  giallo-
verde, punta il dito contro il 
suo ex ministero, il Mit : «Oggi 
nessuno certifica lo stato delle 
infrastrutture. Avrebbe dovu-
to esserci Ansfisa, ma abbia-
mo scoperto che non ha nep-
pure una sede. Noi sappiamo 
che ci sono ponti e viadotti am-
malorati, ma non possiamo sa-
pere se ci sono interventi e pia-
ni che siano congrui». 

Per Giovanni Mondini presi-
dente di Confindustria Geno-
va, la risposta più urgente è la 
riapertura della A26: «Mi au-
guro che possa accadere al più 
presto possibile, visto che in 
10 ore è stata aperta una car-
reggiata spero che altrettanto 
velocemente ci  possa  essere 
una  risposta  sull’altra,  altri-
menti diventa difficile pianifi-
care interventi e misure d’ur-
genza, anche per il porto». —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il ministro delle Infrastrutture 
Paola De Micheli a Savona dopo 
il crollo sulla A6  PUGNO

va indagine per falso. Si tratta 
del  Coppetta  e  dello  Scrivia  
(A7), del Bormida carreggiata 
Nord(A26) e del Ponticello ad 
Archi (A10). Si è anche deciso 
di procedere con le prime iscri-
zioni nel registro degli indaga-
ti. Sia per il filone del “falso” 
sia per le “omissioni di lavori 
che minacciano rovina”.  Nel  
mirino una ventina tra tecnici 
di Autostrade e Spea che han-
no partecipato alle compilazio-
ni  delle  relazioni  trimestrali  
falsificate, secondo i magistra-
ti. Sempre ieri pomeriggio i mi-
litari della guardia di Finanza 
diretti dai colonnelli Ivan Bi-

xio (Primo Gruppo) e Giam-
paolo Lo Turco (nucleo metro-
politano)  hanno  consegnato  
la documentazione sequestra-
ta lunedì pomeriggio nel corso 
della perquisizione effettuata 
all’interno dell’ufficio tecnico 
di  sicurezza  autostradale  di  
Spea, la società controllata da 
Autostrade che aveva il compi-
to del monitoraggio delle infra-
strutture. Si tratta della docu-
mentazione  (progetti,  gare  
d’appalto e interventi di manu-
tenzione) sui due viadotti, il 
Fado e il Pecetti dell’A26, chiu-
si nella serata di lunedì. —

 BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Siamo stufi delle 
chiacchiere, servono
i fatti: interventi seri 
sulle infrastrutture
e non specchietti
per le allodole»

Fornaro (Leu): «Trattati come 
associazione per delinquere
se si scoprirà che hanno 
davvero falsificato i report 
sulla stabilità dei viadotti» 

EGLE POSSETTI

PORTAVOCE DEL COMITATO
VITTIME DEL MORANDI

attacco a benetton

Beppe Grillo sul Blog
«È tempo di cambiare» 

«#Autostrade Story è la storia 
della  concessione autostradale  
ottenuta dai #Benetton più di 20 
anni fa. Una concessione a condi-
zioni di favore senza eguali. Con-
dividete il più possibile queste in-
formazioni. È tempo di cambia-
re». Così Beppe Grillo, garante e 
cofondatore del M5s, su Twitter 
sembra dare il benservito alla so-
cietà del Gruppo Benetton, chie-
dendo la revoca delle concessio-
ni autostradali. Sul suo blog, Gril-
lo pubblica la prima puntata di 
“Autostrade story” che si trova 
anche sul blog delle Stelle.

Al fondatore del Movimento re-
plica il premier Giuseppe Conte: 
«Lo capisco. Tutti quanti stiamo 
aspettando la fine di questo pro-
cedimento amministrativo. Sia-
mo in dirittura d'arrivo e non fare-
mo sconti. Tra poco gli italiani co-
nosceranno l'esito di questo pro-
cedimento».

Il progetto dei grillini 
è affidare alle Regioni 
la gestione della rete 
autostradale 
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